L’anno della fede  

( dalla relazione di sua Ecc.za Mons. Antonio Lanfranchi  27. 09. 2012  )

La fede è il caso serio della vita. Essa non riguarda un aspetto particolare o settoriale della vita, ma abbraccia l’intera esistenza. È dono di Dio, che viene offerto alla libertà e alla responsabilità dell’uomo, a cui l’uomo non deve chiudersi. 
La crisi della fede è prima di tutto nell’ordine affettivo.
La fede si trasmette da persona a persona con i fatti e non solo con le parole, e si traduce in gioia, fiducia, abbandono, entusiasmo. Il cuore, unito alla ragione sentono Dio. Conosciamo la verità non solo con la ragione ma anche con il cuore. Oggi si sperimenta l’eclissi di Dio come una distanza  più affettiva che intellettuale: la sua presenza o assenza non inquieta in modo significativo. Egli è caduto in oblio, estromesso dalle espressioni culturali perché in fondo percepito come irrilevante. Non sono le “opportunità” offerte che oggi mancano, queste possono essere addirittura in “eccedenza”. È la “passione”, è il fuoco dell’amore, che langue, è la significatività per la vita di fede delle persone che non sempre emerge. Nelle relazioni fondamentali in famiglia, nelle relazioni all’interno dei gruppi ecclesiali, lo scambio della fede risulta difficile. Parlare di sé per un cristiano  dovrebbe voler dire parlare di Gesù Cristo, di come Lui lo ha amato, lo ha incontrato ed è vivo nella sua vita. Le famiglie ci chiedono ancora i sacramenti per sé e per i figli, ma non si preoccupano della trasmissione della fede. Alle famiglie non interessa la “forme della vita cristiana”. Infatti, più che di fede a volte si può parlare di forme di religiosità più o meno rivestite di cristianesimo che nemmeno hanno una traduzione coerente nella vita morale. È in atto uno “scollamento” dell’esperienza della fede dalla persona di Gesù e dal suo Vangelo, che non risulta più essere il riferimento concreto e costante per la vita di ogni giorno. Viviamo in modo autosufficiente e vogliamo fare a meno di Dio. Facciamo  fatica a dire realmente la fede all’uomo di oggi, a dirla dentro gli ambiti della sua vita: nelle relazioni, nel lavoro, nella festa,  nella sessualità; a dire Cristo dentro il dolore, la solitudine, l'angoscia, la paura, ma anche dentro la speranza, il futuro, la condivisione, il perdono.
L'ignoranza circa i contenuti della fede.
I contenuti fondamentali della fede appaiono insignificanti  perché non sono più conosciuti nella loro integrità. Spesso sono recepiti attraverso i canali deformanti della comunicazione sociale o vengono filtrati dal sentire soggettivo di ciascuno per cui se ne accettano alcuni elementi, mentre se ne rifiutano altri. Il soggettivismo e l’individualismo sono all’origine della perdita del patrimonio della fede perche il singolo si sente in diritto di valutare se e in quale misura accettarla per sé e per la propria esistenza. La conseguenza è che il potere decisionale e discrezionale dello stesso singolo fedele circa la propria adesione ai contenuti della fede, è spesso determinato dall’ignoranza e dalla perdita del senso della oggettività della fede stessa, che rimane in balia del sentire soggettivo di ciascuno. È una religione “fai da te”, come se uno scegliesse al supermercato delle religioni quella che gli piace. Si fa strada il fenomeno della soggettivizzazione della fede. Non si comprende chiaramente l’origine divina e rivelata della verità cristiana, la quale, perciò, non è accolta nella sua integralità, ma viene recepita e considerata valida solo nella misura in cui corrisponde alle vedute soggettive e alle esigenze personali e soddisfa al bisogno religioso del singolo.
Le dimensioni della fede
Quando diciamo fede non parliamo di una realtà statica, ma dinamica.La fede cresce e si fortifica. San Giovanni  ci ricorda: “Questa è la vittoria che vince il mondo, la nostra fede”(1Gv 5,3). La parola ‘vittoria ‘ richiama un combattimento che riguarda la condizione e la durata di tutta la nostra vita. San Pietro esorta ad essere “forti nella fede” (1Pt 5,9). San Paolo è preoccupato di garantire l’integrità (cf Gal 1,8) e la conservazione della fede perciò esorta a custodirne il “deposito della fede” (1Tim 6,20) e a “ravvivarla”: “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te…Custodisci il bene prezioso che ti è stato affidato” (2Tim 1,14).

La fede si arricchisce e  accresce con affezione a Cristo, Parola di Dio. Si diffonde con la libera iniziativa dell’apostolato. Si nutre col ricevere i sacramenti. Si fortifica con la contemplazione di quei modelli vivi, affascinanti, trascinatori che sono i santi. Ma la fede può anche eclissarsi. Nel Vangelo di Luca c’è una frase che ci sorprende e ci inquieta: “ Il Figlio dell’uomo quando verrà troverà la fede sulla terra?” (Lc 18,8). La fede non è mai garantita una volta per tutte. 
La fede è dono di Dio.
La fede è sempre “dono di Dio”. “Per grazia siete stati salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio” (Ef 2,8).  Nel cammino di fede occorre imparare a coniugare i verbi al passivo. Noi siamo portati a coniugarli all’attivo: voglio fare, voglio…mi impegno. Invece occorre imparare a lasciarsi amare, accogliere, ascoltare, lasciarsi plasmare. Nutrita nella preghiera, alimentata dalla Parola di Dio, sostenuta dai sacramenti, la fede è una vita che si manifesta attraverso atti e comportamenti ispirati da uno spirito, lo spirito di fede.
La fede è incontro e conoscenza di Dio in Gesù Cristo.
Il Dio della fede cattolica è il Dio di Gesù Cristo. “La fede ha il suo punto focale in Gesù Cristo; essa è un incontro, potremmo dire, personale con lui. Lui è il maestro. Lui è il vertice della rivelazione. Lui è il centro che in sé riunisce e che da sé irradia tutte le verità religiose necessarie alla nostra salvezza. Da lui assume autorità la Chiesa docente. In lui la nostra fede trova gaudio e sicurezza, trova vita”. (Paolo VI, 19 giugno 1968). Benedetto XVI nell’Enciclica “Deus Caritas est” ci ricorda: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte  e con ciò la direzione decisiva”. Credere dunque per il discepolo di Cristo significa essenzialmente credere in lui, credere nel suo Vangelo, credere che egli è l’inviato del Padre che l’ha generato, e che ci manda lui stesso lo Spirito Santo, che è morto e risorto per la nostra salvezza e che ci fa dono dei suoi sacramenti per la nostra salvezza. L’atteggiamento da coltivare è quello della relazione profonda con Gesù Cristo, della sua sequela nella comunità ecclesiale.
La fede è esperienza di appartenenza alla Chiesa.
Benedetto XVI nel Motu Proprio Porta Fidei ci ricorda: “La stessa professione della fede è un atto personale ed insieme comunitario. È la Chiesa, infatti, il primo soggetto della fede. Nella fede della Comunità cristiana ognuno riceve il Battesimo, segno efficace dell’ingresso nel popolo dei credenti per ottenere la salvezza. Come attesta il Catechismo della Chiesa cattolica: “«Io credo»; è la fede della Chiesa professata personalmente da ogni credente, soprattutto al momento del Battesimo. «Noi crediamo» è la fede della Chiesa confessata dai Vescovi riuniti in Concilio, o più generalmente, dall’assemblea liturgica dei fedeli. «Io credo»: è anche la Chiesa nostra Madre, che risponde a Dio con la sua fede e che ci insegna a dire «Io credo», «Noi crediamo»” (P.F.10). Anche oggi c’è chi vorrebbe staccare la fede in Gesù Cristo dalla Chiesa, ma se oggi esiste il cristianesimo è perché c’è stata e c’è una Chiesa che ha permesso la trasmissione della memoria di Gesù, la memoria della fede in Gesù. Non potrei conoscere il Cristo se la Chiesa non me l’avesse comunicato; non potrei vivere nella mia fede se la Chiesa non me l’avesse trasmessa ed insegnata e non la vivificasse ed autenticasse con il magistero della sua parola e la grazia dei suoi sacramenti. Nel Simbolo niceno-costantinopolitano proclamiamo: “Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica”. Credo nella Chiesa, credo dentro la Chiesa, credo attraverso la Chiesa, credo con la Chiesa. Tutta l’importanza della Chiesa deriva dalla sua connessione con Cristo; tutto ciò che si dice della Chiesa deve essere compreso alla luce del mistero di Cristo o della Chiesa in Cristo. La Chiesa non è una semplice società tenuta insieme da un ideale comune, ideologico, politico o culturale, o da uno scopo comune da realizzare.
La fede è missione e dialogo rivolti a tutti.
L’apostolo Giovanni scrive: “Quello che abbiamo veduto e udito l’annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta”(1Gv 1,3-4).

Nella Chiesa tutti e ciascuno sono coinvolti nella missione stessa del Cristo. La Chiesa è chiamata a compiere la sua missione incarnandosi dentro gli ambiti di vita, portando in essi il fermento del Vangelo. 
Conclusione: la vocazione alla santità 
Le pagine più belle della storia della Chiesa sono quelle scritte dai santi. La vita di fede, la comunione con Dio, la pietà popolare, la grande carità: sono la ricchezza delle nostre comunità ecclesiali e questa ricchezza è dovuta a coloro che hanno accolto la santità di Dio e vivono la vita santa nella storia quotidiana. Sono i santi che dicono la bellezza della fede e fecondano la vita della Chiesa. Sono i santi i testimoni che, attraverso il fascino di un incontro umano, sanno risvegliare le domande radicali. La fede sorge e si trasmette perché c'è qualcuno capace di far scattare la domanda nel cuore dell'uomo e capace di offrire con la sua vita la risposta a questa domanda radicale. 


